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      Regione di Chachapoyas, Ande peruviane. 1601

      L'apu si ergeva alto sopra gli altri, una montagna tra le montagne. Innevata in questo periodo dell'anno e troppo alta perché gli alberi possano sopravvivere, la cima era un dirupo desolato e spoglio, avvolto nella roccia e nel nulla. Dava l'impressione di una facile ascesa, di una semplice conquista.

      Ma Jeronimo Valera lo sapeva bene. L'uomo di quarantacinque anni poteva essere più magro e snello e meno agile di quando era giovane, ma con l'età arrivava anche la saggezza. Aveva sentito le leggende di questo picco e dei suoi abitanti fin da quando era ragazzo e, sebbene molti dei suoi uomini sembrassero accantonare quei miti come favole, conosceva il pericolo di abbassare la guardia.

      La vetta sarebbe stata la loro destinazione finale. Avrebbe permesso loro di vedere tutta la vasta regione di cime montuose e ampie vallate, e avrebbe permesso loro di accamparsi sul terreno più alto in vista.

      Prima, però, avrebbero dovuto attraversare la pericolosa valle che si trovava di fronte all'imponente montagna verso cui stavano puntando. Il pericolo non risiedeva nei fattori noti: il terreno infido, la vita predatoria nella giungla e l'attraversamento di un fiume in rapida evoluzione. Il pericolo che Jeronimo percepiva era invece l'ignoto. La paura che provava derivava da ciò che non poteva vedere, ma che sapeva essere in attesa del loro arrivo.

      La vetta si stagliava in alto, invitante. Ma l'obiettivo vero e proprio della loro spedizione era qualcosa che, secondo lui, li avrebbe attesi da qualche parte tra la loro posizione sul lato opposto della valle e le ripide pendici della montagna. Speravano di usare la vetta come punto di osservazione, ma il loro vero desiderio era quello di trovare ciò che stavano cercando, e sospettava che l'avrebbero trovato nella giungla densa e oscura in basso.

      Prese un respiro, poi lo lasciò andare, senza vedere la condensa ma sentendo la nitidezza dell'aria fresca. A questa altitudine e in questo periodo dell'anno avrebbero rischiato di rimanere bloccati in una tempesta di neve, ma sapeva che il tempo a disposizione era poco.

      I suoi uomini - cinque sacerdoti gesuiti del suo ordine e altri cinque guerrieri inca che aveva ingaggiato per i tre mesi di viaggio - si fermarono dietro di lui e sapeva che tutti si stavano chiedendo la stessa cosa: li avrebbe fatti passare attraverso la valle?

      Lo avrebbe fatto, e percepiva che loro lo sapevano. Aveva detto loro del tradimento della spedizione, del pericolo e della possibilità che nessuno di loro sarebbe tornato, ma aveva anche spiegato loro l'importanza della spedizione. La missione era semplice: scendere nelle profondità dei Chachapoyas, nella zona mai esplorata, e trovare il wak'a, il "luogo sacro". Da quello che Jeronimo aveva letto, credeva che avrebbero scoperto il wak'a "sotto il grande apu sull'ultimo zeq'e".

      C'erano 41 zeq'e, o linee, che puntavano alla grande tavoletta di pietra rotonda a Cuzco, la capitale Inca, e ognuna delle linee si irradiava dalla pietra in direzioni diverse, ognuna delle quali formava una "linea di vista" verso la patria. Secondo le sue traduzioni, Jeronimo supponeva che su una di queste linee invisibili si trovasse il tempio nascosto di Wiraqoca Pacayacaciq, o Viracocha, il creatore e padre degli Inca.

      Il dio era uscito dal mare per insegnare alle sparse bande di Inca modi raffinati, agricoltura e scienza.

      Aveva creato la civiltà.

      Poi Viracocha era scomparso, camminando nell'oceano e tornando verso ovest, promettendo che un giorno i suoi seguaci sarebbero tornati.

      Il tempio che Jeronimo stava cercando era tutto fuorché un mito, ma aveva un motivo in più per trovarlo rispetto alla semplice caccia ai luoghi sacri perduti da tempo.

      Si voltò verso l'uomo che si era avvicinato a lui, Luis de Acosta, e aspettò che incontrasse lo sguardo di Jeronimo.

      "È laggiù, amico mio", disse Jeronimo.

      Luis annuì, ma non parlò.

      "Siamo a un giorno dalla base dell'apu, dove troveremo il tempio".

      "Speriamo".

      "Abbi fede, fratello", disse Jeronimo. "È lì, proprio come dice la profezia. Lo troveremo e lo troveremo".

      Jeronimo vide un fremito di esitazione negli occhi dell'amico. Non biasimava lui o i suoi uomini per i dubbi: suo fratello, Blas Valera, era presumibilmente morto in Spagna quattro anni prima. Suo fratello, figlio di un conquistador spagnolo e di una donna chachapoyas, era stato a lungo criticato per il suo sangue meticcio, ma tenuto in grande considerazione da alcune corti spagnole per la sua profonda conoscenza del Quechuan. Si era impegnato a fondo per coniugare gli interessi degli Inca con quelli degli spagnoli, ma alla fine aveva fallito ed era morto.

      Ma Jeronimo aveva sentito delle voci. Voci, in realtà. Si mormorava che un Inca dalla pelle chiara fosse tornato dalla Spagna e si fosse subito diretto nella regione di Chachapoyas, dove era scomparso.

      Le voci si diffusero e Jeronimo scoprì che c'erano alcune persone che credevano che l'uomo fosse fuggito nel tempio nascosto per unirsi all'antica razza di giganti creata da Viracocha poco prima di creare la razza umana. Si trattava sicuramente di una storia assurda, ma a Jeronimo non importava nulla di tutto ciò.

      Voleva trovare suo fratello.
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      Jeronimo fece un respiro profondo e cercò di rilassarsi. Siamo qui, si disse. Lo troveremo.

      Provava un conflitto di emozioni. Era entusiasta di trovare suo fratello, ma sapeva anche che c'era un motivo per cui nessuno si era mai avventurato in questa zona. O, se lo avevano fatto, non erano mai tornati.

      Pensò a suo fratello, Blas Valera. Membro dell'ordine dei gesuiti, come lui, Blas era sempre stato un leader avventato e pronto al rischio. Era un uomo dai forti principi morali e questo gli aveva causato non pochi dispiaceri nel corso della sua vita.

      Blas era nato da padre spagnolo e madre chachapoyas, il che gli aveva permesso di acquisire una conoscenza che poche persone al mondo avevano: comprendeva la lingua quechuan del popolo di sua madre e la ricca storia di quello di suo padre. Rispettava entrambe e le usava a suo vantaggio. Blas era diventato uno dei consiglieri di fiducia della corona, aiutando a tradurre i manoscritti quechuan e interpretando alcuni dei testi inca più difficili.

      Aveva poi rivolto lo sguardo alla religione, ed era lì che si era messo nei guai. Blas riteneva che la religione degli Inca fosse profonda e ineccepibile come il cattolicesimo, e che la lingua del popolo di sua madre fosse così ricca di sfumature e complessa da reggere il confronto con il latino.

      Gli spagnoli, naturalmente, non accettarono questa teoria e Blas finì in prigione a Cadice, dove visse i suoi ultimi giorni.

      Ma Jeronimo Valera non credeva che il suo volitivo fratello si fosse lasciato sconfiggere così facilmente. Aveva speso quel poco che aveva per organizzare questa spedizione, sperando che si rivelasse fruttuosa.

      Trovare qualcosa nella valle sarebbe stato motivo di festa: la sua gente aveva vissuto in questa regione per secoli e le leggende e le storie su ciò che esisteva in questa parte della giungla si erano evolute in storie fantastiche di tesori e oro. Jeronimo non credeva a molte di queste storie, ma credeva a una cosa: qualcosa c'era qui fuori, e non era mai stato trovato.

      Il suo stesso fratello era partito per questa stessa spedizione quattro anni prima? Padre Blas Valera aveva trovato le leggende stesse?

      E se lo aveva fatto, lo aveva consumato?

      Jeronimo si scrollò di dosso la stanchezza dell'ignoto che si muoveva nella sua mente e fece un passo avanti, ora desideroso di continuare il suo viaggio. I suoi uomini e i guerrieri inca dietro di lui lo seguirono.

      "Siamo vicini, Jeronimo", disse Luis qualche minuto dopo. "Qui l'aria è diversa".

      Jeronimo sorrise. Il suo confratello gesuita aveva uno spiccato senso della giungla, e questo era uno dei motivi per cui lo voleva con sé in questo viaggio. Luis era cresciuto in un piccolo villaggio che era stato quasi distrutto quando i conquistatori Inca erano venuti ad annetterlo, e poi di nuovo dagli spagnoli molti anni dopo. Per questo, Luis aveva imparato a fare della giungla la sua casa, a muoversi tra gli alberi e a stare lontano dai sentieri più battuti. Prima di unirsi ai gesuiti, era stato venerato nel suo villaggio come grande segugio e cacciatore.

      Jeronimo sperava che l'esperienza dell'uomo potesse essere utile anche in questo viaggio.

      "Quanto lontano?" Chiese Jeronimo.

      "Un giorno all'apu, come hai detto tu", disse Luis. "Ma...", la sua voce si interruppe.

      "Ma non sappiamo cosa potrebbe aspettarci laggiù".

      Luis annuì gravemente.

      "Non siamo una minaccia per loro", ha detto. "Stiamo semplicemente cercando delle risposte".

      "Molti sono morti nella ricerca di risposte", disse Luis. "Ma lei ha ragione. Non serve a nulla preoccuparsi. Nostro Signore ci proteggerà".

      "Nostro Signore potrebbe non essere in grado di farlo". Jeronimo non aveva intenzione di bestemmiare, ma la paura lo aveva fatto tornare ai suoi istinti umani. Questa terra non era loro, e non lo era mai stata. Invocare l'aiuto del Signore, temeva, significava invocare un potere che si sarebbe potuto scontrare con un potere opposto, e ben più sinistro.

      Davanti a lui c'era una piccola altura in una radura e camminò in silenzio finché non l'ebbe superata. In quel momento notò che il volume della foresta pluviale era diminuito.

      Da questo punto poteva vedere in ogni direzione, anche se ogni direzione sembrava notevolmente simile. Una fitta giungla verde e marrone si ergeva come un muro su tutti i lati, una sentinella che sorvegliava silenziosamente questa radura. La giungla stessa si era ammutolita, gli animali e gli insetti sembravano aver percepito il loro arrivo.

      Trattenne il respiro in attesa del ritorno dei suoni. Questo fenomeno era stato comune quando si erano spostati attraverso le aree densamente boscose. Gli uccelli e gli animali sapevano che erano arrivati degli estranei e il loro silenzio serviva da monito per gli altri.

      Luis e alcuni Inca si unirono a lui sulla salita, ognuno guardando in una direzione diversa.

      Dopo qualche altro secondo, Luis si accigliò e si rivolse a Jeronimo.

      "È tranquillo", disse. "Il rumore della giungla dovrebbe essere già tornato".

      Jeronimo sentì i peli sulla nuca alzarsi mentre i suoi sensi si sintonizzavano sulla foresta. Non vide nulla di strano, nessun movimento dietro la linea degli alberi, nessuna attività o fruscio di uccelli.

      "Che cosa significa?", chiese.

      "Significa che qui c'è qualcos'altro".

      Un guerriero annuì lentamente, apparentemente in grado di capire abbastanza lo spagnolo da concordare con la valutazione di Luis.

      "Continuiamo a muoverci", ha detto Jeronimo. "Qui non c'è nulla per noi e fermarsi potrebbe essere più pericoloso che continuare".

      Di nuovo, l'Inca annuì. Jeronimo sperò che significasse che era d'accordo con la sua valutazione.

      Camminarono per altre tre ore, l'umidità e il calore del sole pomeridiano alla fine sconfissero il fresco e Jeronimo cominciò a sudare. Si asciugò la fronte con il dorso della mano, poi si fermò.

      "Aspetta", disse dolcemente.

      "Vedi qualcosa?" Chiese Luis.

      "Credo. Credo che siamo vicini a una postazione di zeq'e". Si avvicinò a una sezione di alberi che erano cresciuti insieme, le cui chiome ora si condensavano in un'unica grande massa di foglie e rampicanti. Le loro basi erano distanziate, punteggiando la terra con venti tronchi sottili. Jeronimo raggiunse una sezione in cui due tronchi erano distanziati di circa tre metri e le loro viti e i loro rami arrivavano fino a terra.

      L'effetto era quello di un muro naturale, una selva impenetrabile di piante della giungla. Allungò una mano nella crescita fitta e contorta e afferrò una manciata di liane. Tirò indietro e le viti si strapparono, rompendo il loro legame l'una con l'altra e tirando giù una massa di foglie e bastoni.

      Quando ebbe finito, Luis sussultò alle sue spalle.

      Dove prima c'era un muro di rami e viti, ora c'era un muro di pietra. Pietra scolpita a mano, costruita con mattoni ad incastro.

      "Siamo qui", sussurrò Jeronimo. "L'abbiamo trovato".

      Non riusciva a leggere i glifi sulla pietra, ma non ne aveva bisogno. Trovare un posto di zeq'e così lontano nella giungla significava solo una cosa: avevano trovato un tempio perduto.
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      "Muovetevi rapidamente", disse Jeronimo. "E in silenzio. Non sappiamo cosa c'è qui fuori".

      "Qui non c'è niente", disse uno dei gesuiti da dietro Jeronimo.

      "Forse avete ragione", rispose, "ma non correremo rischi inutili. Se mio fratello è qui, potrebbe essere stato catturato. Non dobbiamo attirare l'attenzione".

      Mentre pronunciava queste parole, Jeronimo esaminò i dintorni. Di fronte a lui, tre massicci alberi di huicungo crescevano insieme in un'alta collezione di enormi fronde, le cui foglie verdi lunghe 30 centimetri e spinose danzavano l'una con l'altra mentre si muovevano nel vento. Dietro gli huicungo, in quell'area, Jeronimo poté vedere un altro totem di roccia più piccolo, probabilmente una pietra sacrificale di una civiltà scomparsa da tempo o una semplice reliquia di una struttura più grande.

      Il resto dell'area era altrettanto densamente popolato. Un Cashapana, l'"albero dalle molte gambe" come lo conosceva lui, incombeva sul gruppo, con i suoi molti tronchi sottili che si avvolgevano l'uno sull'altro mentre si alzavano dal terreno e si univano in una forma più grande. Era più grande di qualsiasi altro albero che avesse mai visto, e le "gambe" erano più spesse e numerose, creando un muro impenetrabile su quel lato della radura.

      Fece qualche passo in avanti, verso l'huicungo e il rettangolo di pietra appena oltre. Man mano che si avvicinava, Jeronimo si rese conto che la struttura di pietra si trovava proprio alla fine di un sentiero, che si snodava intorno ad altri alberi e scompariva dalla vista.

      Sentì il cuore accelerare. Siamo vicini, pensò, facendo eco alle parole di Luis. Siamo molto vicini.

      Sentiva la voce del fratello nella sua mente. Ridevano insieme davanti a due tazze di Madeira condivise tra loro. Gli mancava il fratello, ma aveva davvero motivi più importanti e più urgenti per trovarlo.

      Suo fratello era partito di corsa per la Spagna prima che Jeronimo potesse confrontarsi con lui sulle sue spedizioni con gli spagnoli. Essendo un uomo che conosceva bene sia lo spagnolo che il quechuan, Blas Valera aveva partecipato a molte delle conquiste spagnole in patria e nei dintorni, e come tale aveva viaggiato più di chiunque altro Jeronimo conoscesse.

      Inoltre, Blas aveva scritto a Jeronimo che doveva "affrontare il re sulla morte del nostro capo inca, Atahualpa". Blas credeva che Francisco Pizarro avesse giustiziato il re Inca per motivi diversi dal raggiungimento di oro e fortuna.

      Nella lettera non si spiegava meglio, per paura di sabotaggi e spionaggio, ma Blas accennò a Jeronimo che credeva che gli spagnoli - e i loro maggiori benefattori, i cattolici - volessero qualcos'altro. Avevano abbastanza oro e tesori, e ne avrebbero avuto una scorta infinita per il resto della loro vita.

      Quello che volevano invece, aveva dedotto Jeronimo, era qualcosa di molto più prezioso.

      Qualcosa di molto più potente.

      Ma dopo la partenza di Blas per la Spagna, Jeronimo aveva letto che il suo amato fratello era stato giustiziato a Cadice. Non voleva credere alle lettere, ma dopo aver atteso per tre anni il suo ritorno, cominciò a pensare che il fratello potesse essere stato battuto.

      Poi cominciò a sentire delle voci. Si diceva che un sacerdote gesuita fosse stato trovato a camminare nella regione dei Chachapoyas. Un altro accennava al fatto che un gruppo di uomini e donne dalla pelle chiara era apparso in un villaggio e aveva barattato un crocifisso cattolico con provviste e cibo.

      Infine, a Jeronimo era giunta una lettera in cui si diceva che un uomo si era imbattuto nello stesso villaggio solo pochi mesi dopo, affermando di essere in cerca di guarigione da una terribile ferita: gli mancava una mano, il polso non era altro che un moncone insanguinato.

      Jeronimo aveva messo a punto un piano in silenzio e tre mesi fa erano partiti per il viaggio più pericoloso della sua vita. Non sapendo cosa avrebbero potuto incontrare qui, aveva optato per un gruppo diviso di gesuiti e guerrieri, sperando che li preparasse ad affrontare qualsiasi cosa, dalle popolazioni indigene che avevano bisogno di essere convertite ai cacciatori tribali che volevano far loro del male.

      Ora erano qui, ovunque si trovassero, e sentì tutta la paura e l'ansia tornare a galla. Questo posto poteva non essere amichevole e, anche se lo fosse stato, suo fratello poteva non essere qui.

      "Jeronimo", disse Luis, richiamando la sua attenzione sul sentiero che aveva visto prima. "Cosa ne pensi di questo?".

      Jeronimo si voltò. Luis stava indicando una fila di pietre che erano state incastonate sul lato del sentiero, come a formare una barriera tra il sentiero e la foresta al di là di esso. Un'altra fila di pietre si trovava dall'altra parte del sentiero. Era il tipo di sentiero più strano che Jeronimo avesse mai visto. Le pietre erano enormi, quasi dei massi, e Jeronimo si chiedeva come o perché fossero necessarie qui. Ci sarebbero voluti almeno due uomini per sollevarle e posarle.

      "Perché avrebbero dovuto mettere delle pietre vicino a un sentiero?". Chiese. "A quale scopo può servire?".

      "Sembra uno spreco", disse Luis. "Quale gente costruirebbe un sentiero di pietre, soprattutto di queste dimensioni?".

      Jeronimo non ebbe risposta, ma notò che i guerrieri erano accovacciati e osservavano gli alberi circostanti. Le frecce erano incoccate, gli occhi fissi e il respiro controllato.

      "Ci attaccheranno?" Chiese.

      "Stanno semplicemente stando all'erta", sussurrò un altro gesuita. "Perché questo è uno stile di costruzione sconosciuto per loro".

      "Capisco", disse Jeronimo. "Ma continuiamo ad andare avanti".

      Gli uomini li seguirono e, mentre Jeronimo avanzava lungo il sentiero, avrebbe voluto che due degli uomini Inca prendessero il comando. Tuttavia, sapeva che i suoi guerrieri erano tra i migliori che il denaro potesse comprare e che avrebbero fatto tutto il possibile per proteggere il loro gruppo.

      I guerrieri erano stati addestrati fin da piccoli a cacciare, intrappolare e combattere. Sapevano muoversi con la stessa rapidità e silenziosità di qualsiasi bestia della giungla e Jeronimo si sentiva sicuro che, se avessero incontrato qualcuno che voleva far loro del male, i guerrieri sarebbero stati in grado di respingerlo. Inoltre, i suoi fratelli gesuiti erano stati scelti per la loro durezza. Molti di loro erano cresciuti in terre pericolose, avevano combattuto con o contro gli spagnoli e si erano guadagnati il loro vantaggio.

      Eppure Jeronimo non poteva fare a meno di sentire il peso dell'ignoto che lo opprimeva. La foresta sembrava viva, li osservava. Sembrava avere dei segreti, e più si addentravano in essa, più quei segreti sembravano diventare pesanti.

      Aveva bisogno di uscire dalla sua testa, ma stava cercando di prepararsi a incontrare ancora una volta suo fratello. Di undici anni più grande, Blas era sempre stato un po' un enigma per Jeronimo. Era un buon fratello maggiore, ma la differenza di età faceva sì che Blas fosse più che altro uno zio estraneo, che tornava dalle sue avventure con poco più che storie e racconti.

      Suo fratello era qui? Suo fratello era uno dei segreti custoditi dalla foresta?

      Dopo altre due ore di cammino, Jeronimo notò che il sentiero era diventato più largo, il terreno era composto da piccoli ciottoli frantumati. Non aveva mai visto nulla di simile e l'audacia della sua creazione lo colse di sorpresa.

      Era così affascinato dallo strano sentiero che quasi non si accorse di dove conduceva. Uscì di nuovo in una radura, molto più grande di quella da cui avevano scoperto il sentiero. C'erano altre strutture in pietra, ma anch'esse erano costruite in uno stile che non aveva mai visto. Gli edifici erano utilitari, semplici. C'erano delle stele che si ergevano alte in un'ampia area aperta di fronte a lui, ma anch'esse erano prive di disegni avanzati. Un ampio edificio si trovava dietro la stele e lunghi gradini si estendevano sul davanti. Se era un tempio, era il tempio più vuoto e semplice che avesse mai visto.

      La cosa più strana è che le strutture erano molto più grandi dei templi e degli edifici che aveva visto creare dagli Inca. Queste costruzioni sembravano essere alte quasi il doppio delle normali case di pietra e le porte che vi si aprivano erano più alte e più larghe di quanto si sarebbe aspettato.

      Il tempio, se di tempio si trattava, aveva una facciata arrotondata, con i lati che si piegavano verso lo spazio aperto principale, mentre l'ingresso era spinto un po' all'indietro nella foresta, dando l'impressione che l'edificio fosse un piccolo pezzo tagliato da un enorme cerchio e collocato qui.

      Anch'esso era più grande di quanto fosse necessario per un edificio. Mentre gli Inca, e persino i Chachapoyas, costruivano templi massicci quando intendevano elaborarli e accentuarli in onore dei loro dei, questo tempio non era altro che un edificio semicircolare che sembrava sproporzionato.

      Quali dei servono queste persone? Si chiese.

      Fece un altro passo avanti, poi si fermò. Percepì un movimento alla sua destra, ma non aveva sentito alcun suono.

      Luis era alla sua sinistra e doveva aver percepito qualcosa di simile, perché afferrò il braccio sinistro di Jeronimo e lo strinse. Jeronimo girò lentamente la testa e cercò di individuare la fonte del movimento.

      Ma non c'era nulla. Qualsiasi movimento avesse percepito era svanito, oppure era stato un albero a giocare brutti scherzi alle loro menti.

      "Sto cercando un uomo", disse Jeronimo, prima in quechuan, poi in un dialetto più simile a quello della regione di Chachapoyas. "Il suo nome è Blas Valera. È qui?".

      Alzò la voce e ripeté la domanda. Aspettò un minuto intero.

      "Siamo soli, amico mio", disse Luis, con voce appena superiore a un sussurro.

      "No", ha detto Jeronimo. "So che qualcuno è qui. Qualcuno ci sta ascoltando".

      Luis afferrò di nuovo il braccio di Jeronimo. "No, fratello mio", disse, con voce ancora pacata ma ora quasi concitata. "Volevo dire che siamo soli".

      Jeronimo aggrottò le sopracciglia, poi riprese fiato quando capì cosa voleva dire Luis. Si voltò lentamente, osservando lo strano mondo in cui si erano imbattuti.

      Girandosi, cercò di capire cosa stesse vedendo.

      Niente. Non vedeva nulla. Più precisamente, Jeronimo non vedeva nessuno.

      La sua squadra - gli altri quattro gesuiti oltre a Luis e i cinque guerrieri inca - era sparita.

      Non c'erano più.

      Jeronimo sentì il cuore battere all'impazzata. Dove potevano essere andati? E come hanno fatto ad andarsene così silenziosamente?

      Mantenne gli occhi fermi, concentrandosi su tutto e su niente allo stesso tempo, studiando i margini della giungla in cerca di qualsiasi segno di movimento. Fece lentamente un passo in cerchio finché non fu di nuovo completamente girato e cominciò a parlare a Luis.

      "Dobbiamo andarcene, Luis. Dobbiamo..."

      Solo allora si accorse che anche Luis era scomparso.

      Jeronimo si trovava in una radura, da solo.

      La cosa peggiore è che sapeva che qualsiasi cosa avesse preso la sua squadra era ancora qui, da qualche parte.

      E sarebbe stato lui il prossimo.
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      Non c'era più molta luce e quella poca che c'era era stata consumata dai fitti nodi della foresta che pendevano sopra la sua testa. Harvey Bennett stava correndo in condizioni di quasi buio pesto.

      Non aveva voluto che finisse così, ma tanto per cominciare non aveva avuto molta voce in capitolo. La sua mente correva, cercando di calcolare, di estrapolare. Che cosa ho in mio possesso di utile?

      Aveva finito le munizioni tre ore fa e aveva lasciato lo zaino e l'attrezzatura di sopravvivenza al campo. Aveva intenzione di prendersi solo un minuto per fare i bisogni, ma si era allontanato di una trentina di passi nella foresta più fitta e si era accorto che, mentre lui non c'era, qualcuno si era intrufolato nella sua radura.

      Sentì i suoi piedi battere pesantemente sul sentiero di neve battuta, sentendo il basso intenso ritmico che gli martellava il corpo. Sinistra, destra, sinistra... e così via, finché non fu più in grado di continuare.

      Il suo respiro si riversò davanti a lui e gli vorticò intorno alla testa, con il calore che faceva poco per riscaldarlo. La condensa si congelò quasi subito e le gocce più pesanti ricaddero a terra, alcune delle quali gli finirono sul viso e gli punsero gli occhi. Tuttavia, si fece forza. Il disagio è un lusso a cui siamo fortunati ad abituarci, diceva sempre il suo vecchio. Il padre di Harvey Bennett, Johnson Bennett, era un marine, un uomo duro all'esterno, che diceva poco e spesso lasciava che le sue espressioni prive di tratti parlassero per lui. Ma all'interno, Johnson era stato un padre amorevole e premuroso, un marito devoto e il tipo di uomo che Harvey voleva diventare.

      Suo padre aveva inculcato ad Harvey e a suo fratello minore valori come questo: abituarsi a un po' di disagio era un ottimo modo per prepararsi all'inevitabile disagio che avrebbe visitato un uomo nella vita. Dolore, sofferenza, dispiacere e perdita erano sinonimi di "disagio" e Harvey aveva cercato di essere all'altezza dell'insegnamento paterno.

      Harvey si fermò, sia per valutare l'ambiente circostante che per riprendere fiato. Era ancora inseguito, ma sapeva che non poteva permettersi di perdere il sentiero e di mancare la destinazione. Il sentiero si era ridotto nelle ultime ore, grazie all'enorme quantità di neve che stava cadendo intorno a loro, trovando in qualche modo un percorso attraverso la fitta boscaglia dove la luce non era riuscita.

      La baita è da quella parte, pensò, analizzando silenziosamente il paesaggio. Il campo è dietro di me, a poche centinaia di metri a est di qui. Questo significa...

      Si voltò, proprio mentre una forma scura gli piombava addosso da dietro un albero.

      Grugnì quando il corpo massiccio si scontrò con il suo ed entrambi caddero a terra. La caduta sarebbe stata attutita dalla soffice polvere fresca che ricopriva il sentiero, ma in qualche modo i due uomini si erano attorcigliati e Harvey atterrò sopra il suo aggressore. Perse momentaneamente l'orientamento, ma si ricompose rapidamente e rotolò via dall'uomo.

      Non posso... perdere il...

      Si tastò il fianco, controllando di non aver perso il carico utile. Era ancora lì, legato al passante della cintura attraverso l'estremità di un enorme moschettone argentato. Il contenitore era piccolo, cilindrico e di colore peltro scuro. Era pesante, ma il peso era stato un vantaggio, permettendo ad Harvey di correre e muoversi senza dover controllare costantemente che fosse ancora attaccato ai pantaloni.

      Harvey "Ben" Bennett era un uomo orso, temprato e ispessito da anni di servizio nei parchi nazionali e poi come leader delle Operazioni Speciali Civili, una squadra di operatori civili che collaborava con le forze armate statunitensi in progetti ritenuti dal governo troppo piccoli, insignificanti o politicamente pericolosi.

      Insieme, il team aveva scalato le scogliere di ghiaccio dell'Antartide, attraversato le giungle del Brasile ed esplorato tombe nascoste in Egitto. In poco più di un anno avevano perso membri, ne avevano guadagnati altri ed erano diventati un gruppo affiatato. Harvey era diventato il leader de facto dopo che avevano perso il loro precedente comandante a Philadelphia, ma gli piaceva pensare che il loro gruppo fosse più una democrazia che una dittatura.

      Tuttavia, gli altri, compresa la futura moglie Juliette, guardavano a lui come a una guida. Lo seguivano volentieri, sapendo che aveva in mente i loro interessi. Aveva un'abilità nel trovare gli indizi che portavano alla risposta di un enigma o di un mistero, e gli era molto difficile ignorare l'ingiusto. Era pronto a intervenire e a combattere, anche se ciò significava rischiare la propria vita.

      Lo spinse di nuovo a terra prima che potesse riprendersi e Ben riprese il cammino, questa volta ignorando i sentieri e dirigendosi direttamente in direzione del posto di blocco. Doveva arrivarci per primo, prima che il resto del...

      "Non vincerai, Bennett", disse la voce alle sue spalle.

      Proprio dietro di lui. L'uomo si era ripreso e lo stava inseguendo. Ben lo avrebbe ricondotto dritto al posto di blocco, dove gli altri avrebbero dovuto aspettarlo. Sperava che qualcuno al posto di blocco potesse aiutarlo, ma se nessun altro l'aveva ancora raggiunto...
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      La professoressa Victoria Reyes si guardò intorno nella piccola aula, con gli occhi che faticavano ad adattarsi ai riflettori bianchi e brillanti che la illuminavano dal soffitto. Riconosceva gli studenti della prima fila e la maggior parte della seconda, ma oltre a questi i suoi occhi non riuscivano a distinguere altro che ombre.

      Eppure, la sala era piena. Tutti gli 80 posti erano occupati dagli iscritti al corso di laurea che lei teneva da qualche anno. Il corso era stato progettato e scritto da lei stessa, sulla base della sua tesi di dottorato, Ancient Orders and Fraternal Development of Modern Religion. Era un tomo di lavoro, ma era il lavoro della sua vita e aveva in programma di scrivere dei seguiti. Questo corso, Impact of Ancient Orders on Modern Religion, è stato un banco di prova per i lavori successivi e le discussioni con i suoi studenti hanno contribuito a far progredire la sua ricerca.

      Uno di questi studenti, un giovane ministro cattolico che stava conseguendo un dottorato in letteratura cattolica, ha alzato la mano.

      "Sì, signor Edwards?"

      "Signora Reyes", esordì l'uomo. Lei non lo corresse: era stata sposata e aveva mantenuto il nome dell'ex marito. Anche se avrebbe preferito "signora", le piaceva tenere la sua vita privata separata da quella lavorativa. "Dal momento che il Poema Regius è la prima menzione ufficiale dei massoni, e risale al 1390, come si può dire che la nascita dei massoni sia precedente a quella della Chiesa cattolica?".

      Victoria sorrise. "Una domanda perfetta per introdurre la mia prossima diapositiva". Fece clic sul pulsante del telecomando della presentazione e fece avanzare la presentazione. L'immagine che ora riempiva lo schermo a parete dietro di lei era l'immagine di un testo antico, ornato da cappucci rossi all'inizio di un grande titolo in rilievo. Sotto di esso, il Manoscritto Halliwell, o il Poema Regius, continuava a essere scritto in linee nere inchiostrate. "Questo è il Poema Regius, nel suo testo originale in inglese medio. Fu riscoperto e citato in un articolo del 1800 da un certo James Halliwell, e da lì divenne uno dei "vecchi capi d'accusa" dei massoni e il primo resoconto scritto in assoluto dei massoni.

      "Ma", ha proseguito, "se si legge il testo con attenzione, ci si rende conto che non si tratta di un documento fondativo - non è una poesia scritta per fungere da formazione di una nuova organizzazione, ma come descrizione di una organizzazione. Prendiamo ad esempio la strofa iniziale:

      "Hic incipit constituciones artis gemetriae secundum Eucyldem. " Fece una pausa. "Qualcuno?"

      Una studentessa vicina al centro della sala alzò la mano e cominciò. "Qui iniziano le costituzioni dell'arte della Geometria secondo Euclide".

      "Esattamente", disse Victoria. "Il Regius è un poema che descrive le norme morali dell'"arte della geometria", che come sappiamo è un altro termine per indicare i "muratori", ma il poema presuppone l'esistenza di tale arte molto prima che Euclide vi si imbattesse in Egitto".

      Fece di nuovo clic sul telecomando e apparve un'altra diapositiva, questa volta un'immagine di un documento simile, anche se il testo sulle pergamene era quasi illeggibile.

      Victoria lesse la traduzione che aveva memorizzato. "Tutte le cronache, la storia, e molti altri impiegati, e la Bibbia in principio, testimoniano la costruzione della torre di Babele, ed è scritto nella Bibbia, capitolo della Genesi... Il figlio di Noè generò Nimrod, ed egli divenne un uomo potente sulla terra, e divenne un uomo forte, come un gigante, e fu un grande re. E l'inizio del suo regno fu un vero e proprio regno di Babilonia, di Arach e di Archad... E questo stesso Nimrod iniziò la torre di Babilonia... e insegnò ai suoi operai il mestiere delle misure, e aveva con sé molti muratori, più di 40 mila.

      "In un altro punto del manoscritto, durante la storia fornita che si allinea con le storie precedenti al diluvio che leggiamo nella Bibbia, il Manoscritto Cooke dice questo: ...Questi tre fratelli sapevano che Dio si sarebbe vendicato del peccato, o con il fuoco o con l'acqua, e si preoccuparono maggiormente di come salvare le scienze che avevano trovato, e presero consiglio insieme e, con tutto il loro ingegno, dissero che c'erano due pietre di tale virtù che una non avrebbe mai bruciato, e che quella pietra si chiama marmo, e che l'altra pietra non affonda nell'acqua e si chiama latres, e così pensarono di scrivere tutte le scienze che avevano trovato in queste due pietre, in modo che se Dio si fosse vendicato con il fuoco, il marmo non sarebbe bruciato. E se Dio si fosse vendicato con l'acqua, l'altra non sarebbe annegata, e così pregarono il loro fratello maggiore di fare due pilastri di queste due pietre, cioè di marmo e di latres, e di scrivere nei due pilastri tutte le scienze e i mestieri che avevano trovato, e così fece...".

      Uno studente in prima fila prese la parola. "I due pilastri - come i due pilastri che fanno parte dei rituali dei massoni?".

      "Una cosa sola", ha detto Victoria. "Intesi come un omaggio al tempio di Salomone, che i massoni ritengono sia stato costruito per ospitare l'Arca dell'Alleanza, sono tuttora presenti nei rituali massonici. Inoltre, la storia del Manoscritto Cooke e del Poema Regius descrivono entrambi la geometria - la scienza dei massoni - come una scienza di origine biblica. Una scienza che può risalire alle generazioni precedenti a Noè e al diluvio.

      "Quindi, anche se i testi scritti che abbiamo oggi descrivono alcune somiglianze rituali e condividono alcuni antenati comuni, e l'organizzazione formale come sappiamo non è stata fondata fino al 1700, credo che la Massoneria sia, in realtà, più antica - molto più antica - della Chiesa cattolica".

      Si fece da parte e avanzò per allontanarsi dal bagliore della luce, in modo da poter vedere meglio l'auditorium. Alcuni studenti in fondo alla sala stavano scarabocchiando furiosamente degli appunti, ma uno la stava fissando direttamente. Aspettò, aspettandosi una domanda o un commento.

      La domanda arrivò dopo pochi secondi. "Signora Reyes", disse la giovane donna. "Se la Chiesa cattolica è stata fondata dopo i massoni, c'è motivo di credere che ci sia una lotta per la legittimità tra le due?".

      Victoria scrollò le spalle. "Difficile dirlo con esattezza. Tendo a credere che ci sia: entrambe hanno una storia storica che coincide con l'altra e condividono molti elementi, ed entrambe sono organizzazioni ben rispettate, e allo stesso tempo molto sospette, oggi. Entrambe vantano molti membri ed entrambe rivendicano un sostegno significativo da parte dei sostenitori di tutto il mondo".

      "Eppure", ha proseguito lo studente. "C'è animosità tra i gruppi. La Chiesa cattolica non permette a nessuno dei suoi membri di partecipare a rituali massonici, giusto?".

      "Non solo disapprova i rituali, ma proibisce proprio a tutti i suoi membri di unirsi ai massoni. Questa è la politica papale fin dal 1700, e non è mai stata modificata. Se lo chiedete a me, credo che la Chiesa cattolica e i massoni abbiano combattuto una battaglia epica per migliaia di anni, cercando entrambi di dimostrare la propria validità e confutando quella del loro principale rivale. La battaglia non è stata pubblica, né è stata riconosciuta per iscritto, ma... non posso fare a meno di immaginare che ci sia".

      "Ma i massoni non sono una religione, vero?". Chiese uno studente. "Perché alla Chiesa cattolica dovrebbe interessare se esistono o meno, e viceversa?".

      Victoria sorrise di nuovo e guardò l'orologio a muro. Sapeva che avrebbe potuto parlare di questo argomento per tutto il giorno, ma il tempo a disposizione stava per scadere. "Beh", disse. "Credo che dipenda dalla tua definizione di religione".
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      L'uomo lo stava raggiungendo. Era più magro di Ben e sembrava che gli piacesse correre. Per Ben, correre era qualcosa che si faceva solo quando si era inseguiti. E dato che era inseguito, Ben pensò che fosse un momento come un altro per correre.

      Tuttavia, l'uomo era più veloce. Lo avrebbe raggiunto e questo significava che Ben avrebbe dovuto affrontarlo uno contro uno, senza l'aiuto di nessuno al posto di blocco. Non temeva la sua abilità - era brutalmente forte e aveva tenuto testa a molti scontri diretti - ma questa era una battaglia di tipo diverso.

      Questa battaglia non era una battaglia in cui si uccide o si viene uccisi. Non poteva limitarsi a lanciare il suo peso alla cieca e sperare nel meglio. Non sarebbe stato in grado di sferrare alcun colpo letale e non avrebbe potuto ricorrere allo stile di combattimento scorbutico e rischioso che aveva usato in passato.

      Doveva usare la sua intelligenza per vincere questa volta.

      Si fermò, si girò. L'uomo gli si avvicinò di nuovo e Ben sferrò un pugno che aveva più lo scopo di destabilizzare l'aggressore e di fargli perdere l'equilibrio che di ferirlo.

      Eppure il suo aggressore era ancora più addestrato di Ben e ancora più agile. Si scansò, lasciando che il colpo gli sfuggisse di lato, mentre spostava leggermente i piedi e cambiava direzione. Con la testa sbatté contro il petto di Ben, facendogli perdere ancora una volta il fiato.

      Questa volta Ben andò giù pesantemente, con solo una roccia sotto di lui ad attutirne la caduta, e l'uomo si ammucchiò sopra di lui. Ben sentì i polmoni comprimersi e il respiro scomparire, e si chiese come facesse l'uomo a tenere mani e piedi in movimento così velocemente e con tanta efficacia. Aveva quasi avvolto Ben in una presa di jujitsu tre volte nei tre secondi in cui erano rimasti a terra, e solo la mole di Ben aveva impedito all'altro uomo di riuscirci.

      "Non ci riuscirai", disse Ben, senza fiato. Lanciò una gomitata verso la testa dell'uomo, approfittando del momento di pausa in cui l'altro lo guardava in faccia mentre parlava. Il colpo lo colpì al mento e fu sufficiente a scuoterlo dal corpo di Ben.

      Ben si alzò in piedi, con le mani in alto. Si allontanò, con le ginocchia leggermente piegate. Era pronto per un terzo attacco, ma non arrivò mai.

      "Pensi di aver vinto?", chiese l'uomo.

      Ben scosse la testa. "Nessuno di noi due è ancora tornato", disse Ben. "Nessuno di noi due ha vinto".

      "È vero", disse l'uomo sorridendo. "Ma solo uno di noi può tornare al checkpoint".

      Ben si accigliò. Conosceva le regole: tornare al checkpoint con il proprio carico utile, entro 24 ore. Se si torna con il carico utile di qualcun altro, si vince immediatamente. Se si torna senza carico utile, si perde immediatamente.

      "Cosa..." Ben si fermò. Se ne accorse in quel momento, sentendo la pressione del peso del suo carico utile cilindrico non più presente. "Come..."

      L'uomo di fronte a lui - Gareth Red, o Reggie, il migliore amico di Ben - stava ridendo. "Eri troppo concentrato a farmi fuori, non ti sei nemmeno preoccupato del tuo carico utile".

      "Dov'è?" Chiese Ben.

      Reggie sorrise, poi scrollò le spalle. "Non ne ho idea, in realtà. Me lo sono gettato dietro le spalle subito dopo averti immobilizzato a terra".

      "Mi hai immobilizzato - non mi hai immobilizzato, idiota. Ho lasciato che mi attaccassi".

      Reggie gettò la testa all'indietro e rise. "Davvero, Ben, hai una bella immaginazione. Se non ti avessi permesso di assestare quel colpo di gomito, saresti ancora attaccato alla neve, supplicandomi di lasciarti andare".

      Ben lo fissò. "Eppure, nessuno ha ancora vinto. Dobbiamo..."

      Reggie scattò, passando davanti a Ben e lanciandosi in direzione del posto di blocco. Ben si voltò e lo guardò andare via, sperando che si perdesse nel bosco e non riuscisse a ritrovare la strada.

      Ben trovò il suo carico, con il moschettone ancora attaccato, accanto alla radice di un albero che aveva abbattuto l'anno prima. La bombola metallica era ammaccata e mostrava i segni dell'usura di alcuni colpi del loro gioco, oltre agli anni di utilizzo come borraccia. Spazzolò la neve dal lato e la agganciò all'altro lato dei pantaloni. Il passante della cintura su cui l'aveva agganciata era stato strappato da Reggie su una cucitura e ora sventolava contro la gamba sinistra di Ben. Trovò un altro passante a cui agganciare il carico utile e si avviò.

      Mi devi un paio di pantaloni, pensò mentre finiva di agganciare la bottiglia d'acqua trasformata in carico e si addentrava nel bosco. Ben conosceva la zona meglio di chiunque altro - era il proprietario del terreno - ma in pieno inverno in Alaska le cose diventano bianche, immobili e omogenee molto rapidamente. Annusò, lasciando che il dolore acuto della temperatura sotto zero lo svegliasse.

      E ti devo un bel gancio destro.

      Reggie avrebbe trovato il punto di controllo; Ben sapeva che si trovava dietro la catasta di legna che avevano eretto non più tardi di un anno prima, a est della capanna e a circa duecento metri a nord. Si trovava in una radura naturale, delimitata dalla catasta a sud e da un piccolo ruscello ghiacciato a nord, dove Ben e Julie si erano esercitati nella pesca sul ghiaccio la scorsa primavera.

      Ben camminò velocemente, non più preoccupato di battere Reggie ma ancora eccitato di tornare al punto di controllo: significava la fine del gioco di allenamento e il ritorno alla sua bella e calda baita.

      E significava anche bere gratis: chi vinceva la partita doveva comprare il primo giro al bar della città.
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      Julie corse in avanti per intercettare Ben mentre marciava nella radura dove si erano accampati. Lo abbracciò e si baciarono. Circa tre secondi dopo, lo spinse indietro.

      "Che schifo", disse lei. "Hai un odore disgustoso".

      Lui rise. "Anche tu emani un bel profumo, cara".

      Alzò un braccio e annusò. Merda, pensò. Non sta scherzando.

      Il gruppo della CSO era qui solo da un giorno, ma sembrava che lo sforzo avesse causato loro un po' di tensione in più e i loro corpi ne stavano pagando le conseguenze. Julie aveva gemuto quando Reggie aveva annunciato il campo e le partite di allenamento fuori sede, e gemeva ancora adesso, sapendo che le mancava ancora una notte per fare la doccia.

      La cosa peggiore era che la sua doccia era a solo mezzo miglio di distanza - la baita che condivideva con Ben era anche il quartier generale del gruppo di Operazioni Speciali Civili, un gruppo di cui il suo fidanzato era il capo - eppure non poteva percorrere il mezzo miglio e usarla fino a domani.

      Gareth "Reggie" Red era il coordinatore non ufficiale dell'addestramento e dello sviluppo della squadra, in quanto aveva alle spalle anni di know-how e di esperienza nell'esercito e nelle forze speciali. Inoltre, aveva trascorso anni ad addestrare i dirigenti aziendali alla sopravvivenza in un corso di formazione di alto livello che aveva costruito nelle foreste brasiliane. Era più che qualificato per addestrare i suoi amici civili a cacciare, seguire le tracce, combattere e sopravvivere, ma in momenti come questo Julie avrebbe voluto che non prendesse le cose così sul serio.

      Avevano trascorso la prima metà della giornata imparando da Reggie le tecniche di inseguimento, che erano state testate ed esercitate e che facevano parte di una serie di compiti a casa preparati da lui. Il campo di addestramento che stavano "godendo" era il culmine di un programma di studio semestrale che Reggie aveva scritto personalmente.

      E, a quanto pare, ne era piuttosto orgoglioso. Entrò nel cerchio di tende dietro Ben e gli diede una pacca sulla schiena.

      "Beh, abbiamo quasi avuto un vincitore oltre a me", ha annunciato.

      Le altre due donne che componevano il CSO uscirono dal bosco dall'altra parte del focolare. La signora E e Sarah Lindgren stavano scherzando e ridendo tra loro, ma si fermarono a fissare l'animato Gareth Red che continuava a muoversi verso il gruppo.

      "Ben mi avrebbe avuto", disse, tenendo la voce abbastanza alta da garantire che tutti sentissero, soprattutto, suppose Julie, Sarah. "Ma si è ricreduto".

      "Stronzate", disse Ben ridacchiando. "Sei stato fortunato".

      "Pfft. La fortuna sarebbe stata tornare qui senza essere individuati. Avrei potuto individuarti attraverso un muro di mattoni a occhi chiusi".

      "Meno male che non c'è un muro di mattoni nel raggio di cento miglia".

      Reggie annusò l'aria. "Ah, non è vero. Hai un bel posto qui, Ben. Peccato che io continui a batterti al tuo stesso gioco".

      Ben si schernì, e Julie cercò di nascondere il suo sorriso mentre i due uomini si confrontavano. "Il mio stesso gioco?" Chiese Ben. "In che modo andare in giro come un idiota è il mio gioco?".

      Reggie inarcò un sopracciglio e si avvicinò a Ben. I due uomini erano quasi occhi negli occhi, ma Reggie aveva un paio di centimetri in più di Ben. Tuttavia, Ben era più alto della maggior parte degli uomini e aveva le spalle di un orso.

      "Non eri tu il ragazzo che ha passato un'eternità a girare per un parco nazionale per 'trovare se stesso'?". Chiese Reggie.

      Julie rise di gusto. "Pensi che abbia trovato se stesso? Pensavo che stesse ancora cercando".

      Ben guardò dal suo migliore amico alla sua fidanzata, Julie, e finse un'espressione di dolore. "Siete entrambi contro di me, adesso? Dai, amico. Ho quasi vinto!".

      "Ma non l'hai fatto!" Reggie cantò, e la signora E e Sarah si unirono alle risate.

      Julie prese una sedia da campo e iniziò ad accendere il fuoco nella luce morente della sera. Vedeva e sentiva il respiro che le usciva dalla bocca mentre lavorava, apprezzando e rispettando il tempo che cambiava rapidamente. L'Alaska era il paese più bello che avesse mai visto. Qui il tempo poteva passare da un cielo aperto e un sole splendente a un cupo cielo coperto e a un freddo brutale nel giro di pochi minuti. L'aveva visto accadere e, se non fosse stato per il fatto di avere una baita calda, fornita di una dispensa completa e di legna da ardere in abbondanza, si sarebbe sentita vulnerabile qui fuori stanotte.

      Ma aveva anche visto di persona l'inferno ghiacciato dell'Antartide, aveva combattuto per la sua vita in una prigione sotto zero sotto una lastra di ghiaccio spessa un chilometro, e ne era uscita rafforzata. A parte l'addestramento di Reggie, era diventata il tipo di donna che aveva sempre ammirato: abbastanza forte da poter fare qualsiasi cosa da sola, e abbastanza sicura di sé da volerlo fare.

      La squadra si riunì attorno alle braci crescenti della sua brace accesa, mentre lei le alimentava e le faceva rivivere, e sentì Reggie che incitava Ben alla rivincita.

      "No", disse Ben. "Il gioco è truccato".

      "Cosa? Come può essere truccato?". Reggie rispose.

      "Hai stabilito le regole, hai vinto", disse Ben. Scrollò le spalle. "Non lo so. È truccato, solo che non so come".

      "Sei un perdente incallito", disse Reggie. "Se queste signore non si fossero incontrate per prime, una di loro ti avrebbe facilmente battuto".

      "Mi sembra di ricordare che uno di noi due fosse seduto sopra l'altro", disse Ben. "E uno di noi non poteva farci niente".

      "E mi sembra di ricordare che tu abbia perso. Punto".

      Ben sorrise. "Non importa. Mi pagano più di te".

      Julie vide la lingua di Reggie che gli frugava all'interno della bocca. "Beh... è solo che... voglio dire che sei sposato. Beh, quasi. E il signor E vuole essere sicuro...".

      Julie si alzò in piedi e puntò il mento in direzione di Reggie. "Assicurarmi di cosa?"

      "Solo che... voglio dire che Ben deve prendersi cura di te e tutto il resto...".

      Ben si mise a ridacchiare e Julie stessa non riuscì a nascondere la risata. "Il giorno in cui Ben penserà di doversi occupare di me sarà il giorno in cui me ne andrò", disse.

      "Beh, forse sarà allora che ti trasferirai da me", disse Reggie, sfoderando uno dei suoi enormi e candidi sorrisi.

      Sarah si avvicinò e gli diede uno schiaffo sulla spalla. "Davvero, adesso? Davvero?"

      Lui e Sarah si frequentavano saltuariamente da un po' di tempo, e ultimamente le cose erano ovviamente entrate nella fase "on". Sarah stava con Reggie nel suo appartamento di Anchorage quando non lavoravano.

      "Cosa?" Disse lui. "Stavo solo scherzando".

      "Certo che lo eri", disse Sarah. Girò i tacchi e tornò alla sua tenda.

      "Perché non riuscirei a darmi pace con due donne in casa".

      "Ho sentito", esclamò Sarah.
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      "Ti ho detto dove trovare il libro", disse l'uomo all'altro capo del telefono.

      Vicente Garza sputò, poi riportò il telefono all'orecchio. Era sempre più irritato, ma non poteva permettersi di far arrabbiare un cliente. Non di nuovo. "Lo capisco. Sono in viaggio verso il libro", disse. "Ma non posso nemmeno essere sicuro che il libro sia quello che ci serve, né che sia lì".

      "Il libro è ciò che mi hai detto che ti serviva per trovare il tempio", disse l'uomo.

      "Credo di sì", rispose Garza, forzando la voce per rimanere calmo. "Eppure non sono nemmeno sicuro di quello che sto cercando. Lei sa che ci sono migliaia di templi in Sud America".

      "Questo tempio contiene la chiave di una straordinaria rottura...".

      "Una scoperta nella tecnologia genetica", disse Garza, interrompendolo. "Lo so. Ho letto il documento e lei l'ha detto mille volte. Ma non mi aspetto che ci sia un cartello appeso sopra che lo dica".

      "Non credo", disse la voce, lasciando cadere alcune note. "Eppure lei è l'uomo che ho assunto per trovarlo. Devo ripensarci?".

      Garza sentì il sangue scaldarsi. Strinse i denti. Odiava assolutamente sentirsi inferiore a chiunque, soprattutto a chi pagava i suoi conti. Questo cliente era solo questo: un cliente. Poteva interrompere l'accordo in qualsiasi momento, dire a quell'uomo di andarsene e di impiegare il suo tempo e il suo considerevole talento altrove, dove era apprezzato.

      Ma aveva bisogno di una vittoria. Doveva portare a casa questa vittoria.

      "C'è anche la questione di sua figlia".

      La temperatura del suo sangue cambiò direzione e in pochi secondi divenne fredda. Sentì la fronte che cominciava a sudare, la schiena ora umida e appiccicata alla camicia. "E mia figlia? Non è affar tuo".

      "Sua figlia lavora contro i nostri interessi. Questo non è un segreto, Garza".

      "Non fa parte di questa indagine!", disse, quasi urlando.

      "Eppure è una merce di scambio, giocata sul tavolo del destino. "

      Garza allontanò il telefono dall'orecchio. Che diavolo significa? pensò.

      "Consegnerete il pacco, entro i confini concordati, all'ora stabilita, o toglieremo la vostra influenza nella regione sudamericana". "

      "Rimuovere il mio interesse? Non avete la giurisdizione per...".

      "Se non ci consegnerà, prenderemo ulteriori provvedimenti. So che ama la sua attività, signor Garza, ma so anche quanto ama sua figlia".

      Garza si sentì per un attimo in preda al panico, ma si ricompose subito. Come dovrebbe essere, pensò. Aveva trascorso una vita - e il salario di una vita - a lavorare per controllare il suo stato emotivo, cercando di perfezionare il suo radicamento emotivo e fisico. Questo lo aveva aiutato nella sua ricerca di perfezionarsi in tutti i sensi. Anche se aveva ancora un po' di strada da fare, sentiva di essere sulla strada giusta.

      Ma era umano. Ci sarebbero sempre state alcune cose che avrebbero fatto vacillare il suo stato emotivo. L'elenco di queste cose era breve, ma in cima c'era sua figlia. Quando il suo cliente aveva parlato di sua figlia, si era sentito violato, vulnerabile. Azionare l'interruttore immaginario nella sua mente lo aiutava a tenersi sotto controllo
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